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Falsità de sul divorzio 

Lo spauracchio 
del «ripudio» 
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I diritti del coniuge € incolpevole» per il man-
tenlmento, la pensione e l'assistenza sanitaria 

' La propaganda degli antidi­
vorzisti assume in questi ulti-. 
mi giorni toni sempre più apo­
calittici. Venuto meno l'argo­
mento di carattere religioso a 
seguito delle prese di posizio-. 
ne sempre più numerose di 
gruppi cattolici, si tenta di 
screditare la legge ricorrendo 
talvolta anche a dei falsi e 
facendo leva sulla disinforma­
zione. Non c'è infatti volanti­
no o pubblicazione degli anti­
divorzisti che contenga il te­
sto della legge. Al contrario, 
il discorso viene portato avanti 
a slogan ed a frasi ad effet­
to, senza un contributo serio 
alla chiarezza. > 

Si afferma, per prima cosa, 
che ,la legge dà possibilità 
anche al coniuge « colpevole » 
di chiedere il divorzio e quin­
di che in tal modo il coniuge 
« incolpevole » non verrebbe 
sufficientemente tutelato e sa­
rebbe costretto a subire il di­
vorzio. Tutto ciò in realtà è 
frutto di equivoco. Ecluse le 
.separazioni di fatto che sono 
prese in considerazione solo in 
via transitoria perchè devono 
risalire a due anni prima del­
l'entrata in vigore della legge, 
per le separazioni consensuali 
il problema colpevole-incolpe­
vole non si pone perchè evi­
dentemente c'è accordo di en­
trambi i coniugi. 

Per le separazioni legali, 
dove la colpa del coniuge (o 
di entrambi i coniugi) viene 
accertata con sentenza del giu­
dice, l'iniziativa per promuove­
re il giudizio di separazione 
non può essere che del coniu­
ge « incolpevole ». Il coniuge 
« in colpa >, quindi, in base 
alla disciplina attuale della 
separazione non può mai 
pervenire al divorzio perchè 
dovrebbe prima passare per la 
separazione legale, e la legge 
non gli dà facoltà di chieder­
la. E' falso perciò ciò che si 
dice, che il coniuge « colpe­
vole » può esercitare una sor-. 
ta di ripudio verso l'altro co­
niuge. Senza separazione, co­
me è noto, non si può perve­
nire al divorzio e se non c'è 
accordo di entrambi i coniugi 
o non c'è domanda del coniu­
ge « incolpevole », il coniuge 
« colpevole » non può far nulla.: 

Ma. si insinua, il coniuge, 
« incolpevole » potrebbe essere 
indotto a chiedere la separa­
zione per ottenere il manteni­
mento ed ' allora, una volta 
pronunciata la separazione, si 
aprirebbe la strada alla do­
manda di divorzio del coniuge 
« colpevole ». Anche questo ar­
gomento è pretestuoso. Il co­
niuge « incolpevole » non ha 
necessità di iniziare un giudi­
zio di separazione per ottene­
re il mantenimento. La legge 
(art. 145 codice civile) stabi­
lisce che il marito ha il do­
vere di somministrare alla 
moglie tutto ciò che è necessa­
rio ai bisogni della vita in 
proporzione delle sue sostanze 
e che la moglie deve contri­
buire al mantenimento del ma­
rito se questi non ha mezzi 
sufficienti. Questo vuol dire, 
in altre parole,' che il coniu­
ge « incolpevole », marito o 
moglie che sia, può chiedere 
comunque il mantenimento al­
l'altro coniuge, tenuto conto 

' dei propri bisogni e dei mez­
zi economici dell'altro. La leg­
ge, inoltre, dà ancora un'altra 
possibilità al coniuge' che si 
trovi in stato di bisogno, quel­
la di chiedere gli alimenti al­
l'altro coniuge (art 433 n. 1 
del codice civile). 

Gli alimenti costituiscono 
un qualcosa in meno rispetto 
al mantenimento, ma tuttavia 
consentono sempre di provve­
dere ai bisogni essenziali di 
una persona. Se allora il co­
niuge e incolpevole » percorre 
la strada della separazione e 
non utilizza gli strumenti che 
la legge mette a sua disposi­
zione, vuol dire che ha inte­
resse a far cessare la convi­
venza o a legalizzare una si­
tuazione di fatto nella quale 
è già venuta a mancare la 
convivenza e non solo ad ot­
tenere quell'assegno mensile 
che potrebbe avere in altro 
modo. 

Si sostiene anche che con il 
divorzio la moglie perde l'as­
sistenza mutualistica e la pen­
sione del marito. Pure am­
mettendo che la donna si iden­
tifichi sempre nel coniuge « in­
colpevole», argomentazioni sif­
fatte vanno smentite nella ma­
niera più decisa. L'art. 12 del­
la legge 1* dicembre 1970 n. 
896 stabilisce che le disposi­
zioni degli artt. 155. 156. 255. 
258. 280, 261 e 262 del codice 
civile si applicano per quanto 
di ragione, anche nel caso di 
scioglimento o di cessazione 
degli effetti civili del matri­
monio. In pratica la situazione 
conseguente al divorzio è equi­
parata alla separazione per­
sonale e l'art. 156 del codice 
civile, • richiamato espressa­
mente dalla legge n. 898, sta­
bilisce che nella separazione 

* personale il coniuge che non 
ha colpa conserva tutti i di-

' ritti inerenti alla sua qualifica 
• di coniuge non. incompatibili 
con Io stato di separazione. H 
die significa che anche il co­

niuge «incolpevole» divorzia­
to conserva tutti i diritti. Se 
viene a cessare l'assistenza 
mutualistica (ed è discutibile) 
il motivo non va ricercato in 
una imperfezione della legge 
sul divorzio ma eventualmente 
in una carenza della legisla­
zione mutualistica. -,••. 
' Per quanto si riferisce alla 

pensione non vi sono dubbi. 
L'art. 9 della legge 1° dicem­
bre 1970 n. 898 prevede espres­
samente che in casi di morte 
dell'obbligato (vale a dire il 
coniuge tenuto al mantenimen- '• 
to) il tribunale può disporre 
che una quota della pensione 
o di altri assegni spettanti al 
coniuge superstite, sia attri­
buita al coniuge rispetto al 
quale sia stata pronunciata 
sentenza di scioglimento o di 
cessazione degli effetti civili 
del matrimonio. In parole più 
semplici finché è in vita il 
marito, la moglie divorziata 
ha diritto ad un assegno sta­
bilito dal tribunale in pro­
porzione dei redditi e delle so­
stanze (art. 5), ri valutabile in 
ogni momento (art. 9) e ga­
rantito eventualmente con ipo­
teca • o con prelievo diretto 
dallo stipendio (art. 8). In ca­
so di morte le viene assegnata 
una quota della pensione che 
sarebbe spettata al coniuge su­
perstite. 

Non vi sono, come si vede. 
motivi di preoccupazione per 
il coniuge « incolpevole ». spe­
cie se economicamente più de­
bole, il quale anzi è tutelato 
come non mai, cosi come non 
ve ne sono per i figli. La leg­
ge, infatti, prevede una serie 
di provvedimenti che il tri­
bunale deve prendere, conte­
stualmente alla pronuncia di 
scioglimento, nell'interesse dei 
figli (mantenimento, educazio­
ne, affidamento, assistenza, 
eccetera). 

Ciò che non va sottovaluta­
to è che il tribunale può sem­
pre riesaminare - i provvedi­
menti . adottati nell'interesse 
del coniuge e dei figli, sicché 
anche dopo la sentenza di di­
vorzio non cessa la tutela di 
questi, ma è sempre possibile 
ricorrere per ottenere modifi­
che della. misura dell'assegno 
o delle modalità - di affida­
mento. •• •-•-••• 

Tullio Grimaldi 

La lunga e tenace lotta della sinistra per la conquista della libertà 
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Il successo ottenuto dalle forze armate non può essere dissociato dalla battaglia combattuta dalle forze popolari - Il ruolo decisivo del Partito 
comunista e della sua linea di unità antifascista - Nei lunghi decenni di dittatura solo il PCP riuscì a conservare la sua struttura nazionale nonostante 
la feroce repressione - L'importanza delle organizzazioni sindacali - Prospettive del Movimento democratico costituito da comunisti, socialisti e cattolici 

La lunga e • difficile lotta 
clandestina della sinistra por­
toghese trova, in queste pri­
me giornate del « uopo Gaeta­
no», l'espressione più chiara 
della sua consistenza nelle ma­
nifestazioni e nei cortei che 
attraversano le città, stimolan­
do ed estendendo il processo 
politico avviato dall'azione con 
cui il «Movimento degli uffi­
ciali» ha rovesciato il regime 
fascista. La stessa necessità 
sentita dal generale Spinola di 
incontrarsi con i rappresen­
tanti del movimento aemocra-
tico, per sottoporre loro i pro­
getti della Giunta, suona come 
un riconoscimento del ruolo 
passato e presente delle forze 
— comuniste, socialiste e cat­
toliche — cfte nella plurldecen-
naie battaglia antifascista han­
no saputo far maturare una 
prospettiva di unità, costruen­
do un vasto tessuto antifasci­
sta. E' stata una battaglia du­
rata quanto è durato il regi­
me, contraddistinta dalla capa­
cita delle organizzazioni che vi 
erano impegnate di saper re­
sistere alla repressione e ai ten­
tativi permanenti di spazzarle 
via dalla realtà del Paese. Con 
ogni arma: ci sono quelle che 
vengono adesso mostrate a tut­
ti con l'apertura delle caserme 
del PIDE-DGS, la polizia po­
litica. E ce ne sono state mol­
te altre. Basti ricordare che 
solo i più alti dirigenti del 
partito comunista, cioè i com­
ponenti della sua direzione 
che vennero arrestati, hanno 
scontato complessivamente ben 
250 anni di carcere. ;, 

Ricordare la dimensione del­
la repressione — migliaia e 
migliaia di arrestati, molti-
uccisi nelle prigioni con la 
tortura e i maltrattamenti, 
molti altri assassinati duran­
te le manifestazioni di prote­
sta — equivale, per l'altro 
verso, a porre in evidenza che 
l'azione antifascista non è sta­
ta episodica né isolata; ma ha 
avuto anzi un carattere di 
massa, conquistato lentamente 
e faticosamente, ma ben defi­
nito. Punta di diamante di 
questa azione è stato il parti­
to comunista, piccolo al mo­
mento dell'ascesa al potere 
del fascismo, ma già in sensi­
bile sviluppo a partire dal '29 
fra i ceti operai. Fu questo 
l'anno in cui il PCP, tramite 
l'organizzazione di sindacati 
unitari in contrapposizione a 
quelli derivati dalla visione 
corporativistica del regime, 
riuscì a conquistare una base 
di massa, fatto che gli consen­
tì successivamente di resiste­
re "' a ' livellò' nazionale con 
strutture solide e capillari e 
con quadri dediti esclusiva­
mente all'attività politica. 

Questo rafforzamento fu ta-

LISBONA — Una straordinaria manifestazione di.massa alla quale ha preso parte, con altri esponenti del Movimento democratico, 
il segretario del Partito socialista portoghese Mario Soares. 

le che per decenni il PCP ri­
sultò la sola forza d'opposizio­
ne con un'organizzazione na­
zionale e, anche per il tramite 
di diversi òrgani di stampa 
pubblicati clandestinamente 
all'interno ' stesso del • Paese, 
con gli strumenti necessari a 
mantenere un • contatto co­
stante con la popolazione. 

Oltre al giornale centrale, 
Avante, e quello teorico, Mili­
tante, il partito è riuscito an­
che a pubblicare riviste per 
alcune categorie di lavoratori 
dell'industria, in particolare 
per i tessili, e due per i con­
tadini: una per • i braccianti, 

prevalenti nel sud del Paese, 
l'altra per i lavoratori della 
terra delle regioni settentrio­
nali; soprattutto .piccoli pro­
prietari. E-' stato un partito 
giovane quello che ha attra­
versato la lunga notte fasci­
sta: la grande maggioranza dei 
quadri dirigenti è stata com­
posta da giovani al di sotto 
dei trent'anni e un posto di 
rilievo ha anche avuto l'Unio­
ne degli studenti comunisti. -

Questo vasto sforzo organiz­
zativo rispondeva al ruoto di­
rigente e trainante dell'azione 
antifascista svolto . dal PCP, 
che dalla fine degli anni 30 ha 

avviato una politica di larga 
unità contro il regime, dive­
nendo così l'elemento decisi­
vo anche per il risorgere delle 
altre forze progressiste e per 
incidere, con le lotte operale, 
contadine e studentesche nei 
mutamenti della realtà sociale. 

In questo ha avuto anche 
un grande peso l'azione sin­
dacale, che il partito ha con­
dòtto, non solo fra la classe 
operaia e i contadini, ma an­
che fra i ceti medi. Già nel '45 
più di quaranta direzioni sin­
dacali erano controllate dalle 
forze democratiche, con tutti i 
vantaggi che ne derivavano an­

che dal punto di vista del sup­
porto organizzativo all'azione 
più strettamente politica. Un 
elemento questo che è stato 
costante e che ha posto in­
nanzitutto a livello di base il 
problema dell'unità antifasci­
sta, che si ritrovava quotidia­
namente nette lotte rivendica-

'• Uve, anche nei " settori • non 
operai. La grande battaglia in­
gaggiata negli anni scorsi da­
gli impiegati bancari di Li­
sbona e delle altre maggiori 
città'— con cortei dalle di­
mensioni impressionanti per la 
situazione portoghese, cioè 
con la partecipazione anche di 

dieci o dodicimila lavoratori 
— ha costituito uno degli e-

• sempi più importanti del ruo­
lo avuto dai sindacati control­
lati dalle forze democratiche. 
Tanto che il regime ad un cer­
to momento si è visto costret­
to a vietare ogni riunione di 
carattere nazionale delle or­
ganizzazioni dei lavoratori e a 
cercare di sostituirne le dire­
zioni con commissioni ammi­
nistrative. •• . • • •- ...•->• 

Si è trattato di un processo 
politico continuo di crescita 
delle forze di sinistra — pa­
rallelo alle lotte operaie che, 
costanti fin dal '29, si sono 

ESPOSTE A TODI UN CENTINAIO DI OPERE DELL'ARTISTA NAPOLETANO 

U impegnato realismo di Ricci 
Una pittura che è soprattutto ricerca di una dimensione umana nel rapporto continuo e appassionato con i personaggi e le cose 

E' un dato significativo del­
la nostra cultura artistica il 
ruolo sempre crescente assun­
to in questi ultimi anni dai 
centri cosiddetti minori nel-
l'organizzare (e ad un livello 
che città ben più grandi sten­
tano spesso a raggiungere) 
esposizioni d'arte. Non sto a 
ricordare quanto fanno o han­
no fatto .città come Ferrara, 
Parma, Arezzo o L'Aquila. Me­
no noto, forse, ma altrettan­

to •• significativo è l'impegno 
con cui, da qualche anni, si 
allestiscono a Todi, negli am­
bienti duecenteschi del Palaz­
zo del Popolo, mostre antolo­
giche dedicate a personalità 
della nostra pittura. 
•• Dall'll aprile il protagonista 
— presente con un centinaio 
di opere, da quelle dipinte 
negli anni venti a quelle più 
recenti — è, nella cittadina 
umbra. Paolo Ricci; e sarà, 

LE MOSTRE A MILANO: FERRONI 

La forza del presente 
Si pub senz'altro dire che la mostra personale di Ferroni 

presso « n Fante di Spade », a Milano, in via Borgonuovo 24, 
è tra le mostre più acute e suggestive che sin qui ci abbia 
offerto la stagione artistica milanese. Ferroni espone quadri 
e disegni di questi ultimi tre anni: una sequenza di immagini 
nitide, definite, dove l'esecuzione raggiunge la più alta qua­
lità espressiva. 

Ma la perfezione formale è sempre stata una virtù stili­
stica di Ferroni, che da tempo ci ha abituato ad una pittura 
di rara perspicuità: da questo punto di vista ci sarebbe ben 
pdco da aggiungere a quello che è stato più volte detto della 
sua arte. L'attuale mostra però ci presenta un Ferroni per 
più versi «nuovo», su cui è necessario fermare l'attenzione 
per una serie di « fatti » che rivelano l'inizio di un discorso 
inedito. 

Se prima, cioè, tutta la tensione creativa di Ferroni sem­
brava rivolta all'evocazione dei ricordi, a far rivivere nelle 
immagini memorie del passato prossimo o remoto: dalle me­
morie dell'infanzia alle memorie atroci della guerra; ora, 
a questa « poetica della memoria », sembra che egli sia andato 
sostituendo la «poetica del presente». 

I quadri, infatti, ch'egli espone in questi giorni al «Fante 
di Spade» sono tutti quadri di riscontro diretto sulla realtà, 
sono quadri di un'ottica che non concede nulla all'evocazione, 
al recupero di un tempo perduto. La visione occupa lo spa­
zio della tela o del foglio con una totale e attuale evidenza. 
Ed in ciò la perizia di Ferroni ha modo di riaffermarsi con 
una lucidità ancora più circostanziata e pungente. 

Queste considerazioni non devono tuttavia far pensare che, 
in queste opere recenti, Ferroni muti la sostanza del suo at­
teggiamento verso la realtà. I suoi pensieri non hanno cam­
biato direzione, solo che oggi sembrano concentrarsi sugli 
avvenimenti nel momento del loro stesso accadimento, o per­
lomeno sembrano interessati al dato reale soprattutto nella 
sua immediata oggettività. 

n tema di fondo di queste ultime opere di Ferroni è il 
tema drammatico della nostra esistenza minacciata dalla so­
litudine, dalla difficoltà di comunicazione tra gli esseri, dalla 
incombente o scatenata brutalità della storia. Le sue stanze 
vuote, le figure «separate» nella prospettiva di porte aperte 
o semiaperte, la fotografia della guerra vietnamita che appare 
appesa ad un muro, la scena di violenza fascista in una strada 
di Milano costituiscono il contesto delle immagini-chiave che 
ci consentono di penetrare il significato del discorso pla­
stico che Ferroni sta, appunto, facendo con queste sue opere. 

La mostra quindi ci presenta un Ferroni che si rinnova 
nella fedeltà alle proprie premesse, muovendo cioè dall'inter­
no di una ricerca che ormai egli persegue da anni con sicura 
intuizione e validità di risultati. Ed è questo, ci pare, l'unico 
vero modo di rinnovarsi. 

Mario De Micheli 

credo, un'occasione interes­
sante per tutti (e non priva 
di sorprese anche inaspettate 
per chi non sia prevenuto o 
disattento alle vicende, • non 
poi cosi secondarie, di una 
certa parte, quella napoleta­
na, appunto, della nostra pro­
duzione figurativa) ripercor­
rere, e per la prima volta 
con una documentazione ab­
bastanza completa, il percor­
so di questo singolare pittore 
napoletano. 

Forse, a sentirsi tacciare, 
cosi, tout court, di «pittore 
napoletano » Paolo Ricci si 
arrabbierà; e non perchè non 
sia, ovviamente, pittore e na­
poletano, ma perchè è certo 
qualche cosa di più. 

Militante politico, pubblici­
sta, amico e soprattutto so­
dale di scrittori e poeti, da 
Viviani - a Bernari, a Gatto. 
a Pratolini, a Eduardo (e ce 
lo testimonia la ricchissima 
galleria dei suoi ritratti, tra 
cui, accalorato e pungente. 
quello di Viviani stesso) pro­
fondamente partecipe ai fatti 
del teatro, dell'architettura, 
dell'urbanistica, Paolo Ricci, 
dunque, più che pittore, oltre 
che pittore è stato un suscita­
tore di cultura, una persona­
lità che ha avuto, ed ha, un 
peso non indifferente nell'am­
bito della cultura napoletana, 
nella lotta al « Novecento » 
come al folclore napoletani-
stico, nella difesa e nella di­
vulgazione di aspetti anche 
misconosciuti della letteratu­
ra, dell'arte, del teatro napo­
letani. Anche se questo, ed 
è un po' la sua contraddizio­
ne, lo ha portato a soprav­
valutare, per eccesso polemi­
co, l'importanza, la inciden­
za di fatti ed esperienze (Cri-
sconio non è Migliare) che 
per quanto interessanti resta­
no pur sempre limitati. 

Ma questo, sia ben chiaro, 
non toglie nulla alla necessi­
tà di ricordarli, di riproporli 
alla sufficienza, un po' sno­
bistica, di chi stenta a crede­
re che anche a Napoli esi­
stesse, pure negli anni più bui 
del fascismo, una «pittura di 
opposizione » ed anzi una cul­
tura d'opposizione svincolata, 
se non proprio in piena po­
lemica, dalla tutela crociana. 

Già coi suoi primi dipinti 
Paolo Ricci compie subito una 
scelta perentoria, com'è sua 
abitudine. Comincia dipingen­
do oggetti meccanici, con pen­
nellate grasse e fumose: le 
valvole e i tubi delle acciaie­
rie, oggetti minacciosi e gre­
vi, quasi una sorta di grossi 
alberi metallici; oppure . la 

Paolo Ricci: « UnaLrosa per Luther King », 1970. 

vecchia stufa di casa, misera 
e triste anch'essa come l'am­
biente che vorrebbe riscalda­
re. E poi i primi ritratti ter­
rosi, tenuti sui toni di un 
verde lìvido. E' già, in que­
sto cupo « espressionismo », il 
senso di un impegno sofferto, 
la considerazione aspra, dolo­
rosa di una dura condizione 
umana (ce n'era dunque già 
abbastanza per dar fastidio 
al regime). Il manifesto da­
daista dellTJDA (Unione di-
struttivisti attivisti), del 1929, 
firmato da Bernari, Peirce e 
Ricci, una breve parentesi di 
pittura espressionista-astratta 
o « informale », nel 1930, e poi 
il viaggio a Parigi. 

E' al ritomo da Parigi che 
matura la scelta realista. Co­
nosco la. riproduzione di un 
quadro straordinario (« Po­
meriggio di un disoccupato», 
del 1932) che è il più perfet­
to equivalente, in pittura, di 
una pagina - di Bernari (e 
Tre operai, se non erro, è più 
o meno di quegli anni). Scar­
no, pochi gesti essenziali, gli 
sguardi che ti dicono tutto 
senza bisogno di molte paro­

le, . i l realismo di Paolo Ric­
ci è soprattutto la ricerca di 
una dimensione umana, di un 
rapporto umano, di un impe­
gno quotidiano con le cose, 
con ì propri personaggi; è un 
colloquio continuo, indagato­
re in cui Ricci scruta ogni 
accento, ogni mutar d'espres­
sione. Forse è per questo che 
i - suoi quadri meno riusciti 
sono quelli degli anni del 
« realismo socialista », troppo 
«corali» probabilmente (non 
voglio dire anonimi) troppo a 
tema precostituito. Ed ecco 
invece la serie dei ritratti, do­
ve veramente, fuori di ogni 
retorica, il rapporto pittore-
personaggio-spettatore non po­
trebbe essere più diretto. Non 
instantanea o ricordo, quasi 
a voler fissare una particola­
re situazione, - una particola­
re emozione psicologica, ma 
continuazione di un colloquio. 
rapporto vivo che si rinnova 
continuamente. -

Il soggiorno parigino aveva 
significato, è ovvio, anche 
qualche cosa di più profondo. 
Fuori, anche fisicamente, dal­
le pastoie della cultura fasci­

sta significava il contatto di­
retto, libero, con la pittura 
europea. E per un giovane 
pittore italiano stufo di fu­
turismo e desideroso di affer­
mare, al di là dei rifugi nel­
l'inconscio e nell'onirico, tutta 
la sua passione verso la vita 
(passione che è anche, e for­
se soprattutto, lotta, impegno, 
«opposizione») quel contatto 
voleva dire quasi sempre e-
spressionismo. Nei quadri de­
gli anni trenta (prima della 
svolta «intimista», che non 
mancherebbe di stupire, cosi 
apparentemente lontana, nella 
sua soffusa delicatezza, dal 
temperamento di Paolo Ricci, 
a non saperla intendere nel 
suo giusto rapporto con una 
delle principali correnti cul­
turali di opposizione al fasci­
smo, l'ermetismo) la lezione 
delle - violente « strisciate » 
delle accensioni di colore ri­
cavate dai maestri dell'espres­
sionismo si allea alle medita­
zioni sul saldo, corposo com­
porre di Cezanne, con un ri­
sultato tra i più sorprendenti 
nella pittura italiana non «uf­
ficiale» di quegli anni. 

' Ma il discorso più serrato, 
alla mostra di Todi, malgra­
do le '• lacune che non per­
mettono di seguirne appieno 
le vicende del decennio 1955-
1965, è proprio quello avvia­
to dalla produzione di questi 
ultimi anni. Quadri di un rea­
lismo nitido, sinceramente 
moderno proprio perchè ben 
lontano dalle ambiguità di chi 
ha creduto di rappresentare 
l'angoscia del mondo, le con­
traddizioni della società in cui 
viviamo rifugiandosi nel pres­
sappochismo formale. 

Quadri costruiti con una lu­
ce nitida e ferma e, ad un 
tempo, piena di trapassi, di 
passaggi, di sfumature. Penso 
soprattutto a quello che è, a 
mio avviso, il quadro più bel­
lo della mostra, «Le modelle 
nello studio »; uno" studio in 
cui dalla finestra aperta su 
tino di quei dolci pomeriggi 
di prima estate che solo Po-
sillipo o Parco Grifeo cono­
scono, piove una luce calda 
e intensa a lambire, anzi a 
dar forma, alle figure e alle 
cose. E poi, ancora, le im­
magini della città; quel «cam­
minare» di Paolo Ricci, come 
direbbe Eduardo De Filippo, 
a cogliere situazioni umane e 
situazioni delle cose, oggetti, 
edifici, il battere misterioso 
e confidente della luce. Si è 
parlato di sotterranea vena 
surrealista, di rapporti con 
l'iperrealismo americano; a 
me pare che gli unici richia­
mi che si possano fare, in 
queste periferie, in questa u-
manità riottosa, di cattivo u-
more, ma di una dignità an­
tica (e paiono piuttosto emi­
grati napoletani colti nelle 
squallide periferie delle gran­
di metropoli del nord, tanto 
sono lontani dal più consueto 
cliché napoletanistico) in que­
ste vedute di una Napoli li­
vida sotto una luce inverna­
le, siano alla forza, alla luci­
da e disperata evidenza di 
un Ben Shahn, di un Hooper, 
di un Periin. 

Ma soprattutto c'è un ele­
mento in queste periferie, in 
queste vedute, in questi uo­
mini che mi pare degno di 
attenzione: c'è come la volon­
tà di scrollarsi di dosso il 
mito, la dimensione, la con­
danna della «napoletanità». 
Che poi questa napoletanità 
alla lunga si prenda sempre 
la sua rivincita è già un al­
tro discorso. Ed io non cre­
do che sia un discorso ne­
gativo. 

. . . Francesco Abbate 

' via via intensificate nell'ulti-
' mo decennio — con l'appro­

do allo sbocco unitario che 
in questi giorni sta dando la 
dimensione dell'ampiezza del 
Movimento democratico. Que­
sto movimento, oltre che da 
esponenti comunisti, è costi­
tuito da personalità socialiste 
(il Partito socialista è stato 
costituito l'anno scorso, nato 
dalla « Azione socialista porto­
ghese »,» e i suoi militanti so­
no soprattutto intellettuali, 
professionisti e tecnici) e cat­
toliche, le tre forze che han­
no trovato un terreno comune 
dì azione e di incontro sugli 
obiettivi della riconquista del­
la libertà, della fine delle 

i guerre coloniali in Angola, 
Guinea e Mozambico, della IU 
berazione del detenuti politici 
della lotta contro l'accentra­
mento monopolistico e le in­
terferenze straniere. 

Il movimento ha una strut­
tura nazionale, ogni orga­
nizzazione regionale conser­
va una certa autonomia, ma 
la sua caratteristica comune 
è quella di avere una larga 
base, soprattutto operaia e 
popolare, che rappresenta lo 
elemento trainante anche nei 
confronti delle forze più mo­
derate presenti nel movimen­
to stesso. La sua struttura 
è anche un fattore di richia­
mo per la componente cat­
tolica che non è organizza­
ta in partito nazionale, ma 
solo a livello locale. Del re­
sto non ha una linea comu­
ne, data l'eterogeneità della 
sua composizione, se non per 
quello che riguarda l'adesio­
ne alla politica unitaria. La 
prima presenza di cattoli­
ci nel movimento unitario 
risale comunque al 1943, nel 
momento delle grandi lot­
te che accompagnavano le 
difficoltà derivanti dalle ri­
percussioni • della guerra 
mondiale. 

Oggi fra i dirigenti del mo­
vimento figurano personali­
tà cattoliche di rilievo co­
me il prof. Pereira De Mo­
ra e il prof. Lindley Sina-
tra. Oltre a queste persona­
lità è importante la presen­
za di vasti settori di clas­
se operaia cattolica. 

Questa partecipazione è 
tanto più rilevante quanto 
lenta è stata l'evoluzione del­
l'alta gerarchia ecclesiastica 
che solo di recente — dopo 
il • caso isolato del vesco­
vo di Oporto esiliato nel '58 
da Salazar — ha saputo as­
sumere posizioni di riserva 
e di condanna, • anche se 
blanda, delle guerre colo­
niali. 

Il processo unitario che ha 
rafforzalo le forze democra­
tiche, portandole ad essere 
con il loro continuo impe­
gno l'elemento decisivo di 
aggravamento della crisi del 
regime, si è ripercosso co­
munque — e questa è una 
ulteriore testimonianza della 
loro presenza — anche allo 
esterno dei luoghi, di lavo­
ro: anche fra le componen­
ti del regime e nelle caser­
me. Nel panorama politico 
portoghese di oggi cerca in­
fatti di assumere ; un ruolo 
e di trovare • uno spazio di 
centro un gruppo di ex col­
laboratori del governo fasci­
sta, di intellettuali, tecno­
crati, cattolici moderati, che 
sotto la copertura di un Cen­
tro studi sui problemi eco­
nomici e sociali, il CEDES, 
sì era distaccato dal regime 
giungendo a criticarlo aper­
tamente, prospettando una 
certa liberalizzazione, con 
mutamenti di facciata all'as­
setto politico. Il CEDES, 
cercando di sfruttare la po­
tenzialità che esiste per un 
partito centrista delle clas­
si medie, si era posto come 
terza forza fra regime e Mo­
vimento democratico, cer­
cando però di dividere questo 
ultimo. Certe ipotesi politi­
che del gruppo sono piutto­
sto vicine a quelle esposte 
dal generale Spinola. 

Un discorso diverso riguar­
da invece i rapporti fra il 
Movimento democratico e le 
forze armate, al cui inter­
no — soprtattutto a livello 
della truppa e degli uffi­
ciali subalterni — sono esi­
stiti gruppi antifascisti ali­
mentali e maturati dalle 
guerre colonialiste. Veniva 
diffuso un bollettino di si­
nistra. INFA, (cioè «In­
formazioni per le forze ar­
mate»), fatto anche da uf­
ficiali di basso grafo, ma­
teriale di propaganda veni­
va distribuito nelle caserme 
e sulle navi militari, dove e-
sistevano diversi elementi di 
malcontento, fra cui i sala­
ri, particolarmente bassi per 
i capitani. • Diversi erano 
stati gli episodi di protesta 
e la situazione negli ultimi 
anni si era costantemente 
aggravata. Basti pensare che 
si calcola che oltre 200.000 
giovani abbiano disertato 
dall'esercito portoghese. In 
questo contesto si è inseri­
to l'elemento di novità por­
tato dal generale Spinola. 
- Ai soldati, ai marinai, ai 

sottufficiali e agli ufficiali 
che con l'azione del 25 a-
prile hanno rovesciato il re­
gime, il Partito comunista 
ha rivolto due giorni fa un 
particolare saluto, in un do­
cumento dove però si sotto­
lineava che «la vittoria del 
Movimento delle forze ar­
mate non può essere disso­
ciata dalla lotta del popolo 
portoghese e dalla lotta dei 
popoli del Mozambico, della 
Guinea e dell'Angola ». Sen­
za quasi mezzo secolo di lot­
ta, di resistenza alla repres­
sione e di spinta all'azione 
unitaria antifascista, • infat­
ti. sicuramente il Portogal­
lo non vivrebbe le giornate 
che sta vivendo. 

Renzo Foa 
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